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GEORGIA. Una commissione al lavoro per cercare 
la verità sulla morte dell'ex presidente 

Zviad Gamsakhurdia 
Una fine 

misteri 
È morto davvero? E come? I misteri sulla fine di Zviad 
Gamsakhurdia, ex presidente della Georgia, nemico giu
rato di Shevardnadze. Suicida nella notte di Capodanno, ' 
ha giurato la moglie. Oppure: caduto da cavallo; ucciso 
dai suoi perchè ormai sconfitto nella guerra civile. Ora è al 
lavoro una commissione per i villaggi georgiani. Il corpo ; 

riesumato ieri ha un colpo di pistola alla tempia. Ma è sui- ' 
cidio oppure omicidio? La vedova nega l'autopsia. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
S B R Q I O 

1 Sui mun di Tbilisi ci 
I sono ancora, ed an- '.' 
1 che fresche di verni- : 

ce, scritte che lo celebrano e gli ren
dono onore: «Zviad è vivo, Zviad vi- : 
vrà». Perchè, è certo, che molti geor- .. 
giani, a dispetto dei lutti e delle indi-
cibili sofferenze, pur provati da mesi 
di una feroce guerra civile con gli ab-
khazi, non credono alla morte di \ 
Zviad Gamsakhurdia, l'ex presidente • 
dagli occhi di ghiaccio, dato per 
morto nella notte di Capodanno, tra i v 
rumori degli spari per i festeggiamen- : 
ti e per le scorribande delle varie tri
bù belligeranti. Non è ancora sciolto ' 
e forse non si scioglierà il mistero sul
l'uomo che combattè, da dissidente,, 
pagando anche di persona, il regime 
sovietico, che arrivò al potere e pre
tese di mantenerlo con mètodi ditta
toriali a dispetto delle sue proclama- '•'• 
te idee liberal-occidentali, che venne 
caccialo e ridotto in esilio nella vici
na Cecenia del generale Dudaev, e 
t h e tentò di prendersi la rivincita at
taccando, alla testa dei suoi fedelissi- •• 
mi, il nuovo presidente Eduard She
vardnadze. • • ̂ ^ - - v . - ' . . : • ' •"'-.«•-" 

. La line di Gamsakhurdia, 54 anni, , 
personalità eclettica e carismatica, è ; 
rimasta avvolta nel buio delle mezze 
verità, dei segreti di gruppo e familia
ri, delle forti tensioni diplomatico-
guerresche che affliggono il Caucaso ', 
dove i problemi sono irti quanto le 
montagne della regione. Il 5 gennaio 
la moglie, Manana Arcvadze, la «si- ;. 
gnora di ferro» quando il marito im-
perava a Tbilisi, il 5 gennaio ha detto: j-' 
«Zviad è morto. S'è sparato un colpo -' 
alla tempia». Ma dove, quando e per
chè? Manana non ha chiarito molto. • 
È rimasta nel vago. I combattenti ;_ 
«zviadistl» non le hanno creduto. In .; 
un misto di fede cieca e spirito di • 
combattimento hanno detto: «Torne
rà tra noi, tornerà su un cavallo bian- .'• 
co». Romanticismi da moschiettieri • 
in una terra insanguinata e dilaniata .' 
da lotte infinite. Qualcun altro ha ; 
proposto: «È caduto da cavallo, si è • 
rotto una gamba e poi è morto senza 
cure» Per giorni, per setumane su 
Gamsakhurdia è stato detto e scritto • 
di tutto Perchè nessuno ha visto il 
corpo, il cadavere dell'ex presidente 

SHMM 

Ma davvero è morto' È arrivata len in 
Georgia una commissione speciale 
incaricata di recarsi nel villaggio do
ve dovrebbe essere stato sepolto 11 ; 
mitico Zviad. Ci sono i georgiani e ci 
sono i ceceni, ci sono osservatori in
dipendenti arrivati dalla Lituania, ci 
sono i legali dei familiari. Hanno rie
sumato la salma nel villaggio di Gi-
kris-Karl nel distretto di Zulengiki 
controllato ancora dagli zviadisti, per 
accertarsi se si tratti proprio di Gam
sakhurdia, e possibilmente capire 
come è morto. Ma i resti di quello 
che dovrebbe essere stato il corpo 
dell'ex presidente non permettono 
una sicura identificazione. È certo 
che l'uomo seppellito in quella lom- '. 
ba è morto con un colpo di pistola ' 
entrato dalla tempia destra e uscito 
dalla tempia sinistra, il rappresentan
te georgiano a malincuore ha detto: 
•Sono purtoppo certo che sia Gam
sakhurdia». . . . . . ; . - • . •'''••••••••- ••••"'j,..,. 

Sino all'ultimo Zviad Gamsakhur
dia farà sentire i suoi ammonimenti. 
La moglie che dovrebbe aver ricevu- '. 
to quel corpo dissotterrato e che ha ; 

ribadito di non voler fare l'autopsia, 
ha ricordato quanto il marito le disse 
non tanto lontano nel tempo, duran
te le lunghe giornate di attesa tra- ; 
scorse nel palazzetto di Groznij. la 
capitale della Cecenia ribelle a Mo
sca, mentre se ne stava chiuso in uno 
spoglio studio in stile sovietico: «lo, 
anche da morto, combatterò la mia 
battaglia dal fondo della mia bara». 
Ma intanto era vivo. E per ben due 
volte provò, dopo essere stato depo
sto dalla presidenza, di riconquistare 
Tbilisi avanzando con le sue truppe ; 
«occidentali». Settimane e mesi d i . 
guerre intestine. Approfittando, nel
l'ultimo tentativo, di uno Shevard
nadze in ginocchio, quasi vicino al
l'annientamento nella guerra con la 
gente dell'Abkhazia dell'indomita 
Sukhumì. Ma non ebbe fortuna. Le 
sue truppe, che già si sentirono pron
te a sciamare per la via Rustaveli. il 
salotto di Tbilisi, dovettero battere in 
ritirata perchè Shevardnadze si deci- . 
se a compiere la mossa politica che 
lo salvò chiedere il sostegno della 
Russia 

Fu I ultimo atto della strana vita di 
Gamsakhurdia condannato ad una 

La carta d'identità 

Poeta, pubblicista, filologo, 
poliglotta, Zviad Gamsakhurdia, 
era nato nel 1939, discendente di 
una famiglia nobile (Il padre, 
Konstantln, era un classico della 

- letteratura georgiana). Dissidente 
durante gli anni sovietici, tre volte 
arrestato per la pubblicazione del 
primi «samlzdat» (opuscoli 
clandestini) nella sua repubblica. 
Nel 1989 fondatore della tavola 
rotonda «Georgia Ubera». Nel 1990, 
presidente del Soviet supremo a 
Tbilisi. Dall'aprile 1991 al gennaio 
1992 presidente. Ambiguo durante 
il tentato golpe del 1991. Sconfitto 
dopo due mesi di guerra cMle, 
rimosso dal potere e In esilio a 
Groznij, in Cecenia. Al suo posto 
tornò In Georgia Shevardnadze. 

msmmmmmmmtsgms^rssuMOi L'ex presidente georgiano Zviad Gamsakhurdia Ap 

strana morte. La notizia del suicidio è 
rimbalzata a Tbilisi da Groznij. Un 
colpo di pistola perchè Zviad era or
mai roso dalla depressione per non 
aver battuto Shevardnadze? Ma no, è 
morto per un attacco di diabete! Uc
ciso da una malattia? Neanche per 
sogno: è caduto in battaglia, forse fe
rito a morte cadendo da quel cavallo 
bianco. E se lo avessero liquidato i 
suoi, ingombrante peso ormai, sim-

' bolo di una sconfitta irreparabile? La 
commissione avrebbe dovuto ri
spondere a questi interrogativi, ma 
non potrà. A meno di altre novità. La 
famiglia ha voluto che il corpo del 
poeta-presidente venisse sepolto in 
Cecenia, la terra che ha voluto e sa
puto ospitarlo nel • periodo della 

'granile difficoltà. A Groznij dove il 
suo amico e ospite, il generale Du
daev, gli ha fatto intitolare una strada 
del centro. Per ora non si può dire 
con certezza sel'ex presidente sia ri
masto, sino all'ultimo, sul territorio 
della Georgia, se sia davvero rimasto 
nascosto, come una primula rossa, 
per villaggi e casolari di montagna, 
dormendo un giorno qui e l'alto più 
distante. Protetto da popolazioni che 
non hanno digerito il ritomo di She
vardnadze. Il quale, forse, sarà tutt'al-
tro che contento della probabile fine 
del suo nemico. 1 maligni dicono 
che, specie dopo l'accordo che l'ex 
ministro dell'Urss ha dovuto filmare 
con la Russia, intaccando - questa è 
l'accusa - l'indipendenza . della 
Georgia. Shevardnadze ha perduto 
un uomo su cui poteva scaricare le 
sue difficoltà nel governo della turbo
lenta repubblica. È rimasta Manana. 
la moglie. Una donna che non pian
ge e che. forse, medita vendetta. : 

Rischia la chiusura la fabbrica D'Avenza che firma cappotti «d'autore» 

Le sarte di Marion Brando 
• DALLA NOSTRA INVIATA " 

. S U S A N N A C R E S S A T I 

i Ricordate "'""• «Ultimo -
I tango a Parigi», quel 
ì Marion Brando tene

broso e sensuale, con un largo, mor
bido cappotto scuro? Era un cappot
to D'Avenza. Cosi come sono D'A
venza gli abiti di Ronald Reagan, di 
miliardari come Kashoggi, di attori 
famosi come Jack Nicholson e Char
les Bronson. Tra i clienti non manca
no molti politici italiani come Scalfa-
ro. Alcuni di loro però, raccontano le 
operaie della fabbrica di Carrara, 
non - sono andati • nelle boutique 
esclusive a comprarseli, questi vestiti 
firmati e costosissimi, ma hanno pre
ferito passare direttamente in fabbri
ca a ritirarli senza sborsare una lira. • 

Le abilissime sarte canarine che 
hanno permesso un simile miracolo 
ne sono giustamente orgogliose, ma 
sono anche disperate. La D'Avenza 
ha chiuso i battenti. Il fallimento 
chiesto dall'lnps a causa della pe
santissima situazione debitoria è sta
to accordato dal tribunale il 19 gen
naio scorso e ora in fabbrica si lavora 
solo temporaneamente per comple
tare i capi avviati e per allestire il 
campionario. «È difficile spiegare 
quello che si prova» dice Grazia. Ma 
in realtà ci riesce benissimo. Ha qua
rantanni e due figli, capelli biondi e 
mani grandi e forti, forti come la voce 
dall'inconfondibile inflessione cana

rina. «Quando hanno chiuso la fab
brica - racconta - mi sono passati 
davanti venticinque anni di vita. Ab
biamo lavorato volentieri, io una vol
ta ho fatto il campionario fino a mez
zanotte, era l'ultimo dell'anno e ho 
brindato alla D'Avenza perchè ave
vamo da lavorare. . 

Il lavoro artigianale 
1! nostro è un lavoro artigianale, ci 

sono i ritmi certo ma non la catena di ; 
montaggio che spersonalizza. Tra . 
operaie ci conosciamo, abbiamo il 
modo di essere unite. Vedendo chiu
dere cosi una vita è stato un trauma. ; 
Abbiamo presidiato tutta la notte la 
fabbrica, poi alle nove e mezza del 
19 gennaio sono arrivati. Ogni sigillo 
era una pugnalata. Avessi avuto da
vanti i responsabili li avrei strozzati 
dalla rabbia che mi era venuta den
tro», t V •">-'V, A»" •••>•».-.. >•'-:•. .\K • 

«Abbiamo fatto di tutto pur di non 
farla chiudere - racconta Lina - pre
sidi per tutta l'estate e poi di nuovo 
ad ottobre, notte e giorno. Siamo riu
sciti a firmare a Roma, al Ministero 
del lavoro, un accordo per un piano 
di ristrutturazione subito disatteso e 
saltato. Volevano vendere il marchio 
e lasciare i debiti alla vecchia socie
tà. La fabbrica sarebbe sparita. Noi.' 
vogliamo .invece che continui a vive-

Rabbia e convinzione sono negli 
occhi di queste due donne, due delle : 
240 lavoratrici che non si arrendono . 
perché, dicono, «la morte della D'a-
venza sarebbe una sconfitta per tutti, 
non solo per noi». «All'ultimo Pitti Uo
mo i clienti hanno detto che aspette
ranno che la fabbrica si rimetta in se
sto e continueranno a fare gli ordini. '•;. 
perché un cappotto come lo faccia
mo noi non lo fa nessuno. Ma intanto 
adesso c'è il fallimento e prima c'era 
una paga da miseria». «11 cottimo è ri
masto quello di venti anni fa - ag-

". giunge Grazia - Per guadagnare 50 
mila lire in più devo stirare il doppio, '•; 
160 giri manica al giorno invece di 

.ottanta». : <^\ . -. "• '•:: ' ' ^ 
Ecco le linee principali della storia 

l della fabbrica, nata nel 195", finan- .. 
' ziata e diretta per lunghi e felici anni ,i, 
. da imprenditori inglesi e poi passata 
di mano ad azionisti e gruppi diri-
genti italiani e locali. Quando era in ,. 
auge, la D'Avenza occupava 600 
operaie che producevano 34.000 ca
pi per un fatturato annuo di 20 mi- -
Nardi. Poi una sciagurata gestione e i ' 
debiti: 26 miliardi; verso l'inps. le 
banche, i fornitori. Le crisi si sono , 
susseguite alle crisi. Quindi il falli- . 
mento. E un ultimo, spregevole gesto • • 

. da parte dei responsabili dell'azien- " 
da che, secondo la denuncia della * 
Cgil, si sarebbero impossessati di 18 
milioni corrispondenti alle quote sin- " 
dacali mai versate. 

«Conosco questa fabbrica - dice 
Grazia - so come ci hanno fatto vive
re in questi ultimi anni, con continui 
ricatti per l'occupazione, tutti zitti al
trimenti le banche non davano i fidi. 
E le istituzioni locali non si facevano 
avanti, soio ora hanno cominciato a 
interessarsi. Siamo scese in piazza, 
abbiamo fatto delle cose che non ha 
mai fatto nessuno. Abbiamo manife
stato, abbiamo gridalo, ma abbiamo 
anche lavorato senza una lira pur d i . 
tenere la fabbrica aperta e il marchio 
ancora vivo. Adesso tutto è ancora 
più difficile, perchè la crisi si fa senti-

Senza stipendio •'• 
. Lavorano ancora gratis queste 
donne indomabili. Sono riuscite ad 
ottenere dal tribunale l'esercizio 
provvisorio, che significa cinque set
timane di lavoro senza paga per 
completare gli abiti avviati e il cam
pionario, in modo che gli agenti pos
sano partire per il mondo a cercare 
gli ordini. Senza campionario salte
rebbe la stagione e per riprendere il 
filo interrotto non basterebbero poi 
pochi mesi. Ed ecco un barlume di 
speranza per le «sarte di Marion 
Brando». Proprio in questi giorni Jac
ques Meyer de Stadelhofen, ammini
stratore della «United Textile Canada 
Limited», si è fatto avanti chiedendo 
al tribunale fallimentare di poter rile
vare la D'Avenza. • 

ISSI! PROCESSO. I due balordi hanno confessato l'assurdo delitto 

«Mi ami? Allora uccidi per me» 
E lei ammazza uno sconósciuto 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
O I A N N I M A R S I L L I 

j Triste processo si è 
aperto ieri davanti al-

I la Corte d'Assise di 
Melun, non lontano da Parigi. Sul ; 
banco degli imputati una giovane ' 
coppia, specie di Bonnie e Clyde del
la vasta banlieue che circonda la ca - . 
pitale. Sono accusati di omicidio ag
gravalo. Ad uccidere sarebbe stata ; 
lei, su richiesta di lui: «Mi ami? Bene. : 
provamelo. Uccidi qualcuno». E fu 
cosi che lei sparò, il 14 settembre 
1991, due pallottole contro Jean 
Grain, viaggiatore di commercio, do
po averlo attirato con la promessa di 
una serata piccante. L'avrebbe an
che accoltellato a più riprese, sem
pre su richiesta di lui. •••••• J:-^:.'.\: 

Thierry Babot era all'epoca un bui-
letto di 22 anni. Girava da qualche 
tempo con una balorda del suo 

slampo, Sylvie Bercck, di tre anni più • 
anziana. Un po' di furti, un po' di 
droga, ma nessun precedente pena-, 
le serio. La sera di quel 14 settembre 
lei gli ripete che lo ama e che non lo ; 
lascerebbe per nulla al mondo: Lui 
ghigna, e le lancia la stupida sfida. 
Lei dice va bene, «le lo proverò». E si 
mettono insieme a caccia della vitti- ; 
ma casuale. La trovano in un caffè di 
Nemours, mentre legge tranquilla' 

; mente un giornale alla fine della sua 
giornata di lavoro. Si chiama Jean 
Grain, ha 39 anni, è viaggiatore di 
commercio e si trova a passare per 
caso in quella regione. Sylvie sa bene 
come abbordarlo. Gli fa gli occhi dol-

• ci, scambia qualche parola, si dimo
stra piena di promesse. Lui ci sta. 

' Un'avventura, per quanto effimera, 
: ' non si rifiuta. Cambiano caffè, vanno 

a Fontaincbleau, la bella città dei re 

di Francia. Bevono ancora qualcosa 
prima di passare al dunque. Ma do
ve? LI vicino c'è l'omonima foresta, 
piena di sentieri e stradine discrete. 
Niente di meglio per un convegno : 
amoroso. Ci vanno con la macchina ' 
di lui e si fennano in un angolo sotto 
gli alberi. Lei non gli dà il tempo di , 

, far nulla. Tira fuori la pistola che '• 
Thieny le aveva dato e lo fa secco 

,' con due colpi: uno al torace, l'altro 
alla tempia. Sempre su richiesta di .'• 
Thierry (racconta lei) infierisce sul • 
cadavere a forza di coltellate. Gli ; 
prendonoi documenti e tutto ciò che • 
potrebbe identificarlo e spariscono 
con la sua macchina, che la polizia 
ritroverà qualche ora dopo a Ne
mours. Dietro di loro non c'è nessun 
indizio, come non ce n'è nella vita 
privata di Jean Grain. Gli inquirenti 
girano a vuoto, come sempre nei de- : 
litti privi di un movente. 

La svolta nelle indagini arriva sette 
• mesi dopo, alla metà dell'aprile '92. 
, Sylvie Bereck e Thierry Babot vengo

no arrestati per un piccolo furto. Li . 
••,' interrogano con una certa durezza. I 
•; due non capiscono, esitano, pensa- : 

no al cadavere d i e hanno sulla co- • 
scienza. Finiscono per confessare 
quanto i gendarmi non si aspettava-

' no: l'omicidio di Jean Grain. Natural
mente ne forniscono due versioni di- -
verse. Lei sostiene la storia della sfi
da, alla quale si sarebbe prestata per
chè pazzamente innamorata. Lui ne
ga. Dice che aveva prestato la pistola 
a Sylvie pensando ad una rapina, : 

non certo ad un omicidio: «Non avrei 
mai pensato che sarebbe arrivata al 

• punto di ucciderlo!». Quanto alle col
tellate, sarebbero frutto di un ecces
so di zelo da parte di Sylvie. Li hanno 
anche sottoposti ad una perizia psi
chiatrica: nessuna anomalia menta
le. Due ragazzi «normali». ': : 
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